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Quelle famose insopportabili signorine 

« Grandi 
» 

e piccoli 
borghesi 

C'è revival e revival. Dipen
de da che cosa si revivifica. O 
ti crede di revivificare. Quello 
che Longanesi propone discre-
tornente oggi di una famosa i-
cona degli anni littori — la Si
gnorina Grandi Firme dell'il
lustratore Gino Boccasile (pp. 
118, L. 7.000) — rischia di ap
parire, ad un tempo, troppo 
innocente e troppo /utile. In
vece non pud essere in sé del 
tutto innocente; e, per altro 
verso, non è futile. Questa se
quenza di copertine di rivista 
su cui campeggia, in moltepli
ci positure situazioni e abbi
gliamenti, una persistente ra
gazza dal sorriso melenso e da
gli stupori di cretina sarebbe 
da guardarsi in controluce, co
me un manualetto di storia so
cio-politica. 

Per i lettori giovani o non 
ancora vecchi, la Signorina • 
Grandi Firme (ai suoi tempi 
meritò anche l'onore di una 
canzonetta) non sarà forse più 
di un Cameade di manzonia-
na memoria... E allora po
tremmo dire: pensate a una 
Valentina (quella di Crepax, 
ma senza fumetti) di quaran
ta e passa anni fa. Irreali l'una 
e l'altra. Oggi non ci sono ra
gazze come Valentina, ieri non 
c'erano ragazze come la *Si-
gnorina Grandi Firme» (se 
non, appunto, sulle copertine 
dell'omonima rivista diretta 
dalla spia dell'OVRA Pitigrilli 
e, sul finire, da Cesare Zavat-
tini). Si dirà: Crepax fa so
prattutto dell'ironia. E qui 
vorrei rispondere: Boccasile 
faceva invece dell'apologia. 
Con lo zelo del propagandista 
di regime. Aggiungerò: la Va
lentina di Crepax non esiste, è 
un assurdo anatomico, anzi, 
un assurdo culturale: però, se 
mi si presentasse in carne ed 
ossa (e disponibilità), forse 
non mi dispiacerebbe. Non fa 
male a nessuno: è un sex sym
bol, metafora di un'avventu
ra. Ma la tSignorina Grandi 
Firme» sarà stata altrettanto 
innocua per i voyeurs suoi coe
vi? 

Non sono cosi vecchio da es
sere stalo già adulto all'epoca 
della maggior fortuna della 
suddetta rivista, che si gabel-

Luoghi comuni 
e propaganda 
di regime 
sulle copertine 
disegnate 
da Boccasile 
negli anni '30 

Un disegno di Boccasile 
per «Le grandi firme». 

lava come «settimanale di no
velle : dei massimi scrittori» 
ammannendo invece (tranne 
rarissime eccezioni) scadenti 
centoni di narratori di serie C; 
la uedeuo però esposta nelle e-
dicole all'età in cui non capivo 
esaltamente cosa potesse si
gnificare l'espressione «grandi 
firme». Così posso vagamente 
ricordarmi (e verificare nel, 
volumetto tonganesiano) • le 
immagini di quell'ihsopporta- > 
bile candidata all'obesità, fo
calizzate prevalentemente su
gli artmnferiori (te celebri 
«gambe di Boccasile») e non 
poco anche sui glutei, sancta 
sanctorum (si direbbe) della 
sessualità del tempo. Un tem
po. ahimé, per quanto io possa 
rammentarne, di gambe spes
so rachitiche, sederi atroce
mente bassi, caviglie tozze con 
calzini arrotolati, polpacci pe
losi, petti piallato o. all'oppo
sto. tettoni da nutrice. 

Alla mia melanconica retro
spettiva non si oppone, del re
sto, Antonio Faeti nella distac
cata introduzione; «Del rap
porto che potesse intercorrere 
tra le figure di Boccasile e i e 
donne italiane degli anni tren
ta non si sa veramente nulla... 
È facile, tuttavia, ritenere che 
nessuna "signorina Grandi 
Firme" sia mai apparsa dav
vero tra le "giovani italiane" 
fle ragazze delle organizzazio
ni giovanili fasciste l. tra le o-
peraie delle grandi industrie, 
tra le emblematiche contadi
ne. consacrate dalla solare e 
sanguigna iconografia musso-
liniana» (e {asciamò pur stare 
le contesse e le mogli dei ge
rarchi). 

•' Per forzai La quasi-cicciona 
dalla boccuccia a cuore, dallo 
sguardo svampito, dalle lezio
se sventatezze era lei stessa u-
n'immagine di propaganda: U 
dover essere o il vorrei-ma-
non-posso di una sessualità 
che ù piccolo borghese lettore 
della rivista pitigrilliàna (ge
neratore, nel talamo coniuga
le. di carne da cannone per le 
future armate dell'impero /a.-
scista) si doveva, assai spesso, 
limitare ad esprimere sulla < 
carne da cazzo del casino... Sì. 
perché la 'Signorina Grandi 
Firme», sotto il monotono or
pello delle sue gambone a fia
sco e del suo deretano a zucca 
veicolava parecchi luoghi co
muni di quella cultura picco
lo-borghese di massa che fu 
(se ci fu) la cultura del fasci
smo, all'inségna di ormai ul
tralogori segni di *distinzio-
ne»: l'andare a sciare, il golf. 
l'agonismo sportivo, gli stan
dard della moda, la sbadatag
gine civettuola /«con quelle 
cosce può fare > quel:' che r 

vuole!*}, i treni popolari, l'A
frica, i. regali di natale, il na
scènte duepèzzi, la danna còn
io spacco. Bartali, HMywoode 
Id sua 'ùnti» Cinecittà, ' gli 
scherzi scemi, la frusta stmbo-
logia delle città d'Italia (dove 
to zampone di Modena figura 
in perfetta, e una volta tanto 
autoironica, coerenza di dise
gno conte zampone della fan
ciulla)... "-":• -•-•'•'•:• M>"~^JT. 

Ma non ho finito: Boccasile, 
come molti sapranno, non fu 
soltanto l'illustratore détta ri
vista di Pitigrilli, ma anche un 
abile e assiduo autore di mani

festi pubblicitari e propagan- . 
distici, negli ultimi anni di 
guerra al serviziadella Repub
blica di Salò e degli occupanti 
nazisti. A testimoniarlo ri
mangono della sua opera non 
pochi tristi reperti. Fra essi 
uno che non riesco a diménti-
care: quel manifesto con lo sia- , 
gan «I*a Germania è veramen
te vostra amica», stampato e 
diffuso mentre decine di mi
gliaia di cittadini venivano ar
restati, ' torturati, deportati, 
trucidati (dagli »amici» nazi
sti). t ' 
'. Cosi ho pensato che, fatte le, 
debite proporzioni, non ci fos- '> 
se gran differenza fra quell' 
impostura di guerra e l'impp- '• 
stura pacifica di quella 'Si
gnorina Grandi Firme» tutta 
rossa di vitamine e di buona 
salute, elegante, spensierata e 
lazzaronata copertura di ùn't- . 
talia piena di cimici e di mise
ria, di tbc,di bambini accecati 
dal tracoma, di madri «proli/i-
che» dalla pancia sformata, di 
morti-di-fame che alto stremo . 
degli stremi si decidevano a 
^scrivere al duce» per essere 
mandati a lavorare nètte terre 
deWimptro o •volontari» in 
Spagna spediti quasi con fròde 
a combattere, di braccianti del 
Sud inchiodati alla loro fame e 
al foro analfabetismo. Eccete
ra. Eccetera. " ;« ' 
I Qualcuno obietterà: «Tante 
parole gròsse perdette innocue 
vignette?*. Eh no: certi *segni». 
possono essere importanti 
proprio per quel che a prima 
vista non significano, per quel 
che nascondono.' 

Giovanni Giudici 
. f:: 

Gli esordi di Tramati Capote negli USA degli anni '50 
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Ripubblicato «Altre voci altre stanze» - Personaggi bizzarri e creature straordinarie - Nel 
recente «Musica per camaleonti» follia e mistero fanno capolino nella vita'quotidiana' 

TRUMAN CAPOTE, -Altre 
voci altre stanze-. Garzan
ti, pp. 280, L. 8000. TRU-

. MAN CAPOTE, -Musica 
per camaleonti», Garzanti, 
pp. 260, L 8000. 

Ha scrìtto lo psicologo austria
co Bruno Bettelheim che è ca
ratteristico delle fiabe espri
mere un dilemma esistenziale: 
in questo risiede il loro potere 
che occultamente incanta e 
suggestiona da sempre la sen
sibilità infantile. Cosi sappia
mo di poter definire favole 
quegli strani racconti di Tru-
man Capote in cui candide zi
telle o nane dal portamento di 
3{ina pongono domande as-

ute come: «I morti sono soli 
come i vivi?», oppure: «È dav
vero un posto cattivo il mon
do?». 

Favole per adulti, né sem
plici né acquietanti, immagi
nificamente elaborate da Ca
pote agli esordi della sua ca-
riera di scrittore di successo. 
Vengono qui ripubblicati, in
fatti. i due primi lavori di que
sto autore (Altre voci altre 
stanze, del 1948 e L'arpa d'er
ba, del '51). appropriatamente 
riuniti in un unico volume per 
la naturale affinità che li lega. 

Còme Mark Twain, Capote 
sceglie in entrambi i libri la 
paura e l'inconsapevolezza 
dell'adolescenza come sogget
ti del raccontare; sceglie, cioè. 
di occuparsi di quella poten
zialità neutra e illimitata che è 
la mente di un ragazzo nei suoi 
ultimi momenti di credulità e 
di incondizionata creatività. 
Alle soglie dell'età matura. la 
peiceikmc del inondo è tuffi-
cstntemente complessa e tor
bida, ma ancora legittima
mente indefinita e sognante. 
Perlomeno è cosi per Jori 
Knox e Collin Fenwfck, nelle 

sonnolente cittadine del Sud 
che li ospitano. Una scelta te
matica di comodo disimpegno 
si potrebbe osservare, come e 
già stato fatto dalla sempre ag
guerrita Diana Trilline. He! 
senso che Capote si rifugia sul
l'ultima spiaggia pontone, la 
fantasia dell infanzia, per ri
trarsi dal confronto con l'A
merica contemporanea e per 
poter popolare liberarne usi le 

pagine di mnonssatf Ut-

zio drasticamente negativo su 
di essa che Capote pronuncia 
agli inizi e non mette più in 
discussione. 

Un punto di vista che si può 
condivide! e e semmai per lo 
scrittore—quello risentito de
gli emarginati, che gli indica 
una immagine della società 
dai tratti violenti ed 
tL Gli emarginati di ( 
no gli esseri detonai e~i 
bini che indugiano nelle loro 

so-

vogliono diventare L 
anche i criminali della strage 
nella villa di Shaiuu Tate, ri
costruita Mite pagine di A 

torta. 
t i equivale infatti ad un giudi-

La rappcmwUriont, della 

piana e 

sembra voglia avvicinarsi alla 
minuta quotidianità, come nei 
pezzi proposti nel suo recente 
Musica per camaleónti. Tro
viamo qui un Capote che cu
riosa fra la gente qualsiasi, co
me un cronista delle pagine 
locali, .e riferisce .aneddoti e 
corrversazsoai «old all'appa
renza ordinari Ma per uno 
scrittore dèi Sud irresistibil
mente indine al romance, 
persino nella più desolante ba-
nalKà si può scoprire il fascino 
di un piccolo mistero: la stra
vaganza nel più stanco dei m«-
noge matrimoniali; il guizzo 
della follia in una vecchiaia 
solitaria; o, embkmaticamen-
te. la insospettata tragicità di 
una diva (Marylm Monroe) 
dietro lo stereotipo hollywoo
diano della bambola felice. . 

Pertanto, nonstante le in
tenzioni dell autore, non ci 
piò essere fedeltà realistica 
nella sua narrativa, se le moti
vazioni degli uomini e delle 
loro azioni restano in ogni caso 
al di là della ragione. E la tra
sgressione immotivata, dalle 
sue forme più innocenti fino 
alla patologia dell'ignoto omi
cida di Bare intagliate a mano. 
a muòvere questa piccola folla 
e a fare della paura l'esperien
za pei manente della loro cai-

Insomma, si fa leggere con 

per quanto ormai a guidare le 
sueainbiiisiii «scrittore ri
manga uri assillo di natura 

estetica: quel 

radi 

e per 

*m-

ì 
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Metti il Meridione 
sotto la lente 

del microscopio 

f V] ? 

immagini dal Sud: un gruppo di donna «V L _._ 
zara dal VaNo, un (piovana pastora, hi raffine
ria ESSO di Augusta. 

'.:* < 

ir * *ì 

P. ARLACCIII, «Mafia, con* 
< Udini e latifondo nella 
Calabria tradizionale. Le 
strutture, elementari del 
sottosviluppo», Il Mulino, 
pp. 226, L. 10.000 

F. PISELLI, «Parentela ed e-
migraxlone. Mutamenti e 
continuità in una comu
nità calabrese», Einaudi, 
pp. 393, L. 12.000 • ," 

Anche se dedicati a un obiet
tivo limitato — l'interpreta
zione dei risultati di una ri
cerca sul mercato del lavoro 
e l'emigrazione in Calabria 
—questi due volumi riescono 
a dare un contributo di carat
tere innovativo a un ambito 
di problemi storici e sociali 
mólto ampio. Un Meridione 
contadino costituito da realtà 
complesse e spesso contrad
dittorie, molto differenziato 
al suo interno, creatore di o-
riginali sistemi socio-cultura
li che hanno in massima par
te reagito in maniera creativa . 
e dinamica ai massicci e vio
lenti processi della moder
nizzazione senza sviluppo, si 
offre prepotentemente all'at
tenzione del ricercatore che 
sappia osservarlo e studiarlo 
da distanza ravvicinata. 
. Le strutture sociali ed eco

nomiche, i comportamenti 
quotidiani e le istituzioni, t 
valori, le ideologie e i modi di 
pensiero, sono visti — secon-. 
do questa prospettiva—nella 
loro stretta interrelazione e 
sonò esaminati in genere in 
ambiti territoriali di dimen
sioni ridotte. Ciò non vuol di
re naturalmente una rinun
c e a utiUzzare uno strumento 
teorico corne U materialismo 
storico, anche sé esso è più a-,.; 
datto a cogliere i meccanismi ; 
delle trasformazióni sociali e ' 
della nascita delle forme di 
diseguaglianza su una scala 
molto più ampia e in archi 
storici molto estesi. Una ca
ratteristica particolare di 
queste due ricerche sulla Ca
labria è proprio quella di: 
mantenere uno stretto esiste» 
matico rapporto tra analisi e* 
comunica, sociologica e an-
tropologko-sociale. - E già 
questo solo fatto rappresenta 
una novità di rilievo nel pa
norama delle scienze sonali 
italiane. 

I due autori privilegiano u-
n'analisi microscopica delle 
forze sociali, economiche e i-
deali che muovono effettiva
mente il comportamento de
gli uomini. Ciò impone natu
ralmente una restrizkme del 

• campo di indagine e una sele
zione «vi dati raccolti. È per 

. questa ragione che i due vo
lumi contengono numerose 

' critiche alle ampie generaliz-
> zazloni che sono cosT frequen-
^ ti nella letteratura corrente 
: sul Meridione. Spesso questa 
si riferisce globalmente — e 

: superficialmente — a tutto il 
-Meridione, senza attenzione 
; per le variazioni locali, per le 
^differenze esistenti nell'am

bito di quella vastissima area 
storico- sociale che compren
de il Mezzogiorno d'Italia. 
Per queste ragioni nei due 

- volumi viene tatto un uso 
molto moderato di una cate
goria concettuale che è stata 
a lungo il centro teorico di ri
ferimento per la maggior 

• parte degli studi meridionali-
StL la categoria della dtsore-

• par ione (sociale, economica, 
culturale) come esito genera
le dei processi di modernizza
zione del mondo contadino. 

Entrambi gli autori sono 
attenti a registrare, accanto ai 
fenomeni di crisi e decadenza 
delle istituì ioni socio-cultu
rali del mondo calabrese tra
dizionale (verificatisi all'ap-

+ s •*<.• 

> - * » , 

del pianeta Sud 
Il libro di Arlacchi si oppo

ne enèrgicamente ali idèa 
della uniformità dell'orga
nizzazione socio-economica 
in tutto il Mezzogiorno e i-
dentifka tre modelli fonda
mentali della Calabria conta
dina, la cui rilevanza va a mio 
parere molto oltre il ristretto 
caso della Calabria. Tre tipi 
di società differenti si con
frontano a poca distanza Vù^ 
na dall'altra. Da una parte sta 
la societd contadina delle 
valli intorno a Cosenza, re
gno della sfamiglia-impresa». 
dall'altra sta la societd di 
transizione permanente del
la piana di Gioia Tauro, do
minata dal mercato e dalla 
conflittualità orizzontale che 
determina la costituzione del 
potere mafioso; il terzo tipo 
sociale è rappresentato dalla 
societd cracciantile-foti/on-
distica della zona di Crotone. 
regno della grande impresa e 
della conflittualità verticale 
che sfocia nella lotta di clas
se. È del tutto evidente come 

una qualsiasi dèlie generaliz
zazioni correnti sul mondo 
contadino meridionale trove
rà difficoltà ad èssere appli
cabile & tutti e tre i sistemi, 
per molti versi incompatibili 
tra loro. 

Diversamente dal libro di 
Arlacchi, il volume di Fortu
nata Piselli ha un raggio di 
azione molto limitato. Si trat-

.ta idi una ricerca intensiva 
svolta con i metodi classici 
deir«osservazione parteci
pante» (con 19 mesi di lavoro 
sul campo) ad Acri, un j>aese 
agricolo di 21.000 abitanti 
stanziato ai margini dell'alta 
valle del Crati. a circa 40 km 

. da Cosenza (l'autrice nascon
de abilmente l'identità del 
luogo di ricerca, secondo una 

. consuetudine orinai domi-: 
nante tra.i ricercatori dell' 
Europa mediterrranea, e usa 
lo pseudonimo di «Altopiano» 
per il paese). Nonostante la 
ristrettezza dell'ambito della 

. ricerca e le delimitazione del 
T tema centrale (l'influenza re-

ciproca tra sistema parentale 
e meccanismi socio-economi
ci collegati con l'emigrazio
ne) il volume ha un respiro 

; teorico molto ampio e il col
legamento tra l'analisi mi
croscopica e i problemi di ri
lievo regionale e nazionale è 
assicurato con costante atten
zione. ' • 

La penetrazione dei mec
canismi del mercato in que
sto paese del Cosentino non 
provoca" la scomparsa o 1 in
debolimento delle relazioni 
di parentela, asse portante e 
fulcro di tutta la vita sociale 
tradizionale, ma crea condi
zioni che tendono a perpe
tuarle sotto forme diverse. La 
manipolazione della parente-
ta diventa lo specifico princi
pio della dinamica sociale 
che governa il processo di 
partecipazione della comuni
tà all'economia di mercato. I 

• conflitti sociali sono gli ele
menti strutturali che «crea
no» il tessuto della vita comu- : 

-i ' '*.':.'•.:-.' Uf •:•> «•:? . - : 

anni 
di solitudine 

stona 
d'Italia 

nitaria. L'autrice fa infatti 
sua la famosa tesi di Glu-
ckroan secondo la quale la 
coesistenza di diverse lealtà e 
interessi conflittuali in con
trasto tra loro indebolisce la 
fedeltà a un solo gruppo ri
stretto o a un insieme delimi
tato di rapporti e sul lungo 
periodo serve a mantenere la 
coesione- sodale. «La com
plessa rete di vincoli di pa
rentela ih cui eiascuno è im
merso, che si ramifica in tutto 
il suo universo, impedisce l'i
dentificazione di un avversa
rio cui opporsi, frena la mobi
litazione collettiva, riassorbe 
la fratture e I conflitti che at
traversano il «sterna, senza 
che gli adattamenti creino. 
squilibri e contraddizioni che 
siano all'origine di condotte 
collettive di trasformazione: 
permette solo situazioni ge
neriche di malcontento e di 
frustrazione». I rapporti di 

e l'azione politica di 
sono dunque frenati o 

impediti in questo paese dai 
legami incrociati di parente
la» anche se a un esame su-
perfidale i numerosi conflitti 
assumono una illusoria veste 
politica, partitica e «ideologi
ca» di classe. Sono evidenti le 
importanti iinplicaxioni di 

! teorico cfaei 
da una ricei 

questa. Anche i tentativi di 

sociali dell'Africa coloniale « 
post-coloniale (che costituì il 
materiale su cui lavorano gli 

•odali di Man-
ai qualila Piselli si è 

ispirata) 

F. BAKBAGALLO. «Meziagleiiia e 
(IMsMMt)»; Guida, pp. 112, L. 

P. VILLANI, M. MTMtllONe, 

310, LT 950». 

fatalistica del lavoro e della 
società dei consumi) anche i 
correlativi meccanismi dina-

: micii di riconipoairione, di ri-
'. costituiione e di riaegrega-

• > _ 

G. MOTTUBA, U. U«SCTTT-Ì 
ra. Partita «W matta e latte 
IMa-lSSt*. rdtriaefli, pp. 

•Da sempre e ripetutamente aeoate, < 
te, accantonata la questione 

detTc 
' turav 

i ntrione della 
rurale, risulta catare 

i nella sua prima fase un 
potente strumento di ricom-

priatoper manifestare la na-
tura deOa reazione dinamica 
della società contadina alle 

centro di una intensa ricerca storica, basti 
pensare ai due recenti volumi coordinasi peri 
ttoi detta De Domato da Francesco Renda, 
Campagne è movimento contadino nel Mez
zogiorno dltalia dal dopoguerra a oggi, ma 
«mene al centro di un dibattito storiografico 
di piuadtd crescente in ordine soprattutto al-
V*s> VS^PSBJU^BJ f p aaaasBgf s^z^BBBjssssj'B/BBgf ganasBe/a^B^V^Eu^BrvVa^a^^ 

f testi riprodotti, accorpavi in sette oloceni 
tematici, sono di protagonisti e utyaniiitztori 
dei mopimenti di lotta per la terra e la rifor
ma agraria, carne Gallo, Cmonan, Cricco, di 
flCnfàsfaVaant a* faf!WaV?ft ésMê uaV OntlffàneVtBtfMnV ĴaffàdSVTalCanlmnuI* 

Ir» opta ingenerate detta •quertione contadi
na*, come Serenx, Rotti Dona, Zangneii, Ga-

l'eaclssaione di Piero 
[urne. Le 

eda-

neì panorama degli studi i 
nani 

Vale la pena di 
infine a due ' 
se approfondite, avrebbero 
potuto utilmente integrare e 

EU 

di 
vuto rilievo U 
vita dei contadini 

—• usi po' 
ere nel do-

FaUe lacerazioni i 
dall'irruzione del 
nel tessuto socio cconouiku. 
cspetiencnt m usnsa raminan 
che eccedevano le possibilità 
dell'* 

sempresostanziotmente ini — ._ m 
forme diverse, malate, anche rianowatMi £ 
questo il punto di partenza détta agile sintesi 
proposta da flarbagallo che ripercorre oltre 
cent'anni di storia del Mezzogiorno, eviden
ziandone i mutamenti strutturali, dall'anda
mento detnoyra/ico atte trasformazioni del 
tessuto econumiui e produttivo, fargliela 
mente vengono seguita melila fora evoii 

contribuire a 

convinzioni 

ri
di 
li 

«colazione e nel loto frequente 
su se stesse le amatisi, le riflessàomi, le opeiuti-
ve proposte df interoento in questarvo di 

>e in tempia noi ara incinti 
lesmelké e sociali «MI 

t#nn*av n vinuivnr smi uirue ounun/ru/ia iv-

Marrone si muove invece im, un ambito molto 
„;j fS^ÌBaaa'̂ hi n a - a t a cà*>sà»â «M«̂ br sì' 

in cui ai cmsca nel ascvjndo doooguerre w 
taf 


